
La coscienza si addormenta… contando le pecore 

Dal 31 marzo è presente a Ferrara un gregge di circa 800 pecore e capre, il numero di animali è variabile perché, 

come ammesso dallo stesso Massimo Freddi, pastore di transumanza, “ne nascono in continuazione”
[1]

. 

Il gregge, attraverso un accordo con il Comune di Ferrara, resterà nella zona del sottomura tra via Bacchelli, via 

Gramicia e via Caldirolo fino a maggio, con la funzione di tosaerba, affinché l’amministrazione possa risparmiare sugli 

sfalci e il pastore sull’alimentazione degli animali
[2]

. 

L’accordo tra il pastore della Val Trompia (BS) e il Comune di Ferrara è stato reso possibile dall’intervento di Roberto 

e Alessandra Poletti, proprietari dell’azienda agricola e fattoria didattica “Il Pascoletto” di Gavello di Bondeno
[3]

. 

Inoltre, in collaborazione con l’Associazione Fattorie Didattiche e con il Centro Idea (un centro d’informazione e 

documentazione sull’educazione ambientale e lo sviluppo sostenibile), puntano ad organizzare “momenti formativi” 

con alcune classi delle scuole elementari, medie e superiori, affinché possano partecipare ad attività quali la tosatura 

degli animali
[4, 5]

. 

Ma, in questa esaltazione della riduzione delle spese pubbliche e dell’inquinamento, e dell’immagine delle pecore 

“libere” al pascolo, ci sfugge qualcosa: quelle pecore e quelle capre NON sono libere. Quegli animali sono di fatto 

destinati al macello, come dimostrano anche i segni colorati sui LORO corpi che, nella tradizione del pascolo vagante, 

contraddistinguono gli animali che devono essere venduti
[6]

. 

Eppure questo particolare sembra non interessare a nessuno, neanche al movimento animalista che, a quanto pare, 

si accontenta (e in alcuni casi addirittura gioisce postando con entusiasmo foto sui social networks) di sapere che le 

pecore si trovano su un prato (spesso contenute con recinzioni, anche elettriche, e sotto il controllo dei cani e del 

pastore) piuttosto che in una stalla. 

Ancora una volta troppi si fanno ingannare dall’illusione del benessere animale, della carne felice, degli animali 

(relativamente) liberi, ma comunque destinati a una fine atroce al mattatoio.  

Non può esistere alcun tipo di allevamento “etico”, né di sfruttamento “buono”. Perché, in fin dei conti, di questo si 

tratta: di una forma di sfruttamento che, da un punto di vista antispecista, non può essere eticamente accettabile, 

anche se sicuramente fa comodo a molti: al pastore, all’amministrazione comunale, alle aziende agricole che si fanno 

pubblicità promuovendo questo tipo di iniziative anche nell’ambito delle scuole e, a volte, anche alle multinazionali. 

Infatti il caso di pecore usate come tosaerba ha avuto un precedente nel 2011 a Cassinetta di Biandronno (VA) 

attraverso una collaborazione tra Coldiretti e Whirlpool, multinazionale degli elettrodomestici
[7]

. 

Ritornando al caso di Ferrara, l’amministrazione ha fatto sapere che le pecore “tosaerba” potrebbero tornare a 

settembre per il secondo sfalcio. Un singolo sfalcio costerebbe tra i 3.500 e i 4.000 euro, quindi in un anno il Comune 

risparmierebbe circa 8.000 euro
[8]

. Mentre la Coldiretti informa che in Emilia Romagna le pecore e le capre che 

potrebbero essere impiegate come tosaerba sono 60.000 e ricorda che in Emilia Romagna pecore e capre valgono 

circa 5 milioni di euro di indotto
[9]

. 



Ma c’è anche un’altra questione che fino a pochi giorni fa non era stata svelata all’opinione pubblica: il pastore 

Massimo Freddi è stato multato a fine dicembre nel suo passaggio a Bondeno (FE) per irregolarità nell’esecuzione del 

test della brucellosi, dovute anche all’adozione di diverse normative nelle varie regioni. A metà gennaio a Ravalle il 

test della brucellosi è stato eseguito su tutto il gregge, come previsto dalla normativa applicata dalla Regione Emilia 

Romagna
[10]

. Al di là della regolarizzazione degli animali, e dell’autorizzazione della Asl, fa uno strano effetto la 

battuta del pastore: “La multa la pagheranno le pecore, io i soldi non li ho”. Le pecore pagheranno con la propria vita 

la scelte di alcuni animali umani di nutrirsi di altri esseri senzienti e di altri, come Freddi, di fare dello sfruttamento 

animale il proprio mestiere. 
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